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ATTO PRIMO. 


La Spiaggia di Scialscinechan, circondata da ridenti, 
ma incolte colline (praticabili). Nel mezzo della 
Scena un Idolo di Teotel. 


SCENA PRIMA. 


Buppa, PaLmRA, Luisa, Apsirta, MESSICANI, 
Uomni e Donne, Don ALvaro. 


Bup. Chic: accorrete! Al nume sovrano 
Offrite gl’incensi con prodiga mano! 

Ei cinge il suo trono di stelle fuJgenti, 
- A lui stan soggetti la terra ed il sol. 
Col muover del ciglio governa le genti, 
I fulmini ei regge.e può ciò che vuol! 

Coro Fratelli accorriamo; negli occhi, nel volto 
Si pinga il rispetto che in cuore è raccolto. 
Innalzin la prece.ie grate favelle, 

Siam tutti suoi figli, diam gloria al Signor! 
E a lui che fa splendido il Cielo di stelle 
Orniamo l’ altare d’incensi e di fior. 
Uomni Tu che volente agl’ uomini 
La vita doni e togli, 
Dell’ amor nostro fervido 
umile offerta accogli! 
In tuo splendor clemente 
Soccorri all’uom gemente; 
Fratelli, oh! quì prostriamoci 
Dell’ Universo al rel 
ALv. (a Palmira) 
Fuman gl’incensi, e vivida 
Per l’acre si diffonde 


La maestà dei canliei 

Che al gran pensier risponde? 

Ma più possente in core 

Io sento un altro amore, 

Che tu fanciulla angelica 

Destar sapesti in me! 

PAL. Perchè, perchè dividermi 

Vuoi tu dal gran concetto? 
Ho anch'io nel core i palpili 
D’un prepotente affetto ... 
Innanzi al mondo e a Dio 
Son rea, ma tutto obblio, 
T’amo, e l’amarti sembrami 
Necessità fatal. 

Ass.e Signor, le madri piangono 

DONNE Gli stolti odii fraterni! 

Non sia la forza l’unica 
Ragion che qui governi! 
Lunge da queste terre 

Le sanguinose guerre, 
Sprezzino alfine gl’uomini 
Questa virtù brutal. - 

(Tutti sorgono e stanno per dileguarsi: alcuni uomini 
che ascendono una collina si fermano colpiti dal- 
la vista ‘di un oggetto fino allora inavvertito. Le 
navi degli Europei appariscono intanto alla vista 
dello Spettatore, e si avanzano a vele spiegate. — 
Coro,che ritorna in scena compreso di meraviglia:) 

Cono. Oh! vista! a questi inospitì 

Lidi chi vien? Qual vento 
Qui li sospinge ? 
Bup. (Dopo aver lungamente osservato.) 
Apprestasi 

Il dì d’un gran cimento! 

Gente d’ignota terra 

Reca fra noi la guerra; 


Già son dell’ India i popoli 
Schiavi a un estranio sir ... 


Coro, Ah! pria giuriamo indomiti 
Col ferro in man perir! 
. Bun. All’armi o valenti, le nostre contrade 
Minaccian tremende mortifere spade! 
Coro All’armi, guerrieri, i figli, le spose, 


Il culto, gli avelli, giuriamo salvar. 

(Il Coro ed il Budda corrono alle loro capanne, e ri= 
tornano armati di freccie, e di fionde; si disper- 
dono quindi per le roccie, aspettando l’appressarsi 
‘delle Navi in atto di ostinata difesa. Solo Don Al- 
varo resta in scena). 


SCENA IL 
ALvaro solo. 


Stolti! di freccie deboli, e di strane 
Armi cingete il valoroso braccio! 
Non fia che un sol momento 
Per voi si possa ritardar l’evento. 
Oh gioja! Alfin vegg’ io 
Della mia nobil patria alto spiegarsi 
li superbo vessillo! 
Libero alfine io sono! Eppur con questi 
‘ Giorni d’affanno, sta scolpita in core 
La rimembranza d’un beato amore! 
Schiavo, infelice, solo, 
Parca che Cielo e terra 
M’avesser mosso guerra 
In quei funesti dì! 
Nel flisperato duolo 
Tu fosti angel di pace, - 
D’un santo amor la face 
Gli affanni miei sop!. 
(Le navi continuano ad avanzarsi, è Selvaggi dispersi 
per le roccie emettono altissime grida). 
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ALv. E vano! - Ecco s’avanza 
De’ mici Spagnuoli l’ oste formidabile. 
Oh quì come il desio giungano ratti! 
Rivederò gli amati aspetti, 
Udirò la mia favella ? 
Pieno ho il cor di tanti affetti, 
Che uman labbro dir nol può! 
È benigna la mia sorte, 
Mi protegge amica stella! 
Fra il dolor delle ritorte 
Questo giorno il cor sperò. (si dilegua) 
Coro Si resista! e il turpe orgolio.. (dalle roccie) 
L’armi nostre fiaccheranno. 
(Le navi Spagnuole si avanzano sempre più) 
Oh! sventura! ma non sanno 
Questi dardi più ferir? 

(Alcuni dardi giungono fino alle navi, da cui partono 
confuse grida ; poscia due colpi di cannone vengo- 
no slanciatidaun brigantino, pereuotono sulle roc- 
cie, e smossi pesanti macigni, li precipitano in 
mare, A tal vista i Selvaggi discendono a furia 
dalle colline e si radunano sulla spiaggia. 

Coro Ok! spavento... quai macchine orrende 

Han la possa di fendere i monti? 
Chi quei fochi terribili accende? 
Chi la morte ci viene a recar? 

Chi son dessi? In qual suolo ebber vita? 
Quì che voglion? di gente romita 
Perchè vengon la pace a turbar? 

(In frattanto le navi hanno gettato Vl ancora. Alcune 
scialuppe si avanzano festosamente ,Me conducono 
a terra quasi in trionfo Fernando Cortez.) 


SCENA II, 


FernANnDO CorTEZ, SPAGNUOLI, BuDDA e MESSICANI. 


SPA. 


FER. 


Vittoria! Vittoria! Lictissimo grido, 
Percoti d’Iberia l’ attonito lido! 
Sfidando .i perigli d'un mare intentato, 
Cingemmo la fronte di gloria immortal. 

Fratelli è questa l’invocata terra ! 

Questo fia il campo delle glorie nostre ... 
Molti ci attendon faticosi, estremi, 
Perigli ancor; ma non s’arresta il forte, 
Amica o rea, disprezza ei la sua sorte ! 

Grata 1° Europa apprestaci 

Larghi favori e gloria; 
E scrive incancellabili 
Note per noi la Storia! 
Che se una terra nobile 
Onora i figli suoi, 

Il primo onor siam noi 
Del patrio augusto suol. 

Invitti sono gli animi 
Che scalda il nostro sol. 

Ma chi sono? qual luce sfavilla 
Nella fronte di questi stranieri? 

Quale foco ne’ sguardi scintilla? 
Qual potere ci sforza a tremar? 
Son di morte o di pace forieri? 
O son Dei? Li dobbiamo adorar? 


(I Messicani proni a terra adorano l’ idolo, e gettano 


FER. 


squardi d’incertezza e di timore sugli Spagnuoli) 


Sulle pavide fronti il suo potere 

Spiega un’util terror; Oh! già in mia mano 
Sta questa ricca terra, e il mio vessillo 
Da un mar all’altro arreca la vittoria. - 
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T'innalza o nobile 
Mia fronte altera! 
Eterno lauro 
S’ appresta a te 
Rifulgi splendida 
Corona lbera; 
Due mondi sorgono 
Soggetti al re. - 
SPA. Ti piaccia accogliere 
Un don guerriero! 
E de’ tuoi militi 
Voto sincero 
Vincere, o intrepidi 
Morir con te. 
(Giungono altri Soldati dalle navi che scaricano muni- 
zioni e vettovaglie. I soldati si occupano a piantar 
alcune tende,e frattanto allontanano i Selvaggi) 


SCENA. VI, 
Don ALvaro, e Don FERNANDO. 


Fer. Che mai vegg’io? Tu prence in questi lidi? 
Come, perchè? 
ALV. Funesta istoria! Ascolta 
Sull’ Inde piaggie il barbaro 
Valor gran dì sfidai, 
E di Colombo il nobile 
Arringo io vagheggiai! 
Pochi, ma arditi e forti, 
Gli amici miei son morti. 
Io vinto... oppresso... esanime 
Fui tratto prigionier.. 
FER. Bella, immortale aureola 
Cinge il tuo nome, o grande! 
Fonte di gloria è l’ispido 


Terren di queste lande. 
Oh! non plorar la sorte 
Di lor, che qui ebber morte, 
E meco segui indomito 
L’ ardito tuo sentier. 
Mentita voce credere 
Morto ti fea .... 
ALV. Non io 
Schiavo dovea più vivere! 
Ma mi sostenne .., Iddio... 
E, il deggio dir? In core 
L’ hai tu sentito? ... Amore! 
‘ FER. Che parli? Ed ami? 
ALv. Un Angelo 
Che raddoleia il mio duol. 
Dai labbri suoi distilla 
Cara, vital dolcezza, 
Nei lumi ha una scintilla 
Della natia fierezza, 
Divine ha forme, ed anima 
Ch'essere vil non sa. - 
FER. Misero! e in questo loco; 
Parli d’imbelle affetto? 
Non sai qual altro foco 
‘Arder ci deve in'pelto? 
Te stesso vinci 0, improvvido 
L’amor ti vincerà. 
(! soldati Spagnuoli dando opera ai querreschi eserci- 
zii, suonano una marcia belligera) 


FER. Coraggio! E questo il fremito 
Della guerriera tromba! 
ALV. Ah sì! quel suon magnanimo 


\ 


Nel petto mio rimbomba, 
Lunge pensieri effimeri 
D’indecoroso ardor! 
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a 2 Generosi all'alto invito, 
Della patria rispondiamo; 
Pei valenti in questo lito, 
Han germoglio eterni allor. 
Nel cimento non soffriamo 

Ch'uom vi sia di noi più forte, 
A sprezzar perigli e morte 
Deve apprenderci 1° onor! 


SCENA V. 

Il Buppa, PaLmRrA, Luisa, Apsinta, e i Messicami si 
avanzano supplichevoli e atterriti nell’ aspetto. 
Vengono ai piedi di FernanDo CORTEZ, quasi im- 
plorando la sua pietà. Gli SragnuoLi1 ristanno dal- 
l’opre, e si avanzano verso il loro Capitano 


Bup. Ah! Signor pietade implorano 
A’ tuoi piè le oppresse genti! 
FER. Sempre in cor pei vinti parlanmi, 
Di pietà sensi clementi. 
Bup. Delle patrie auguste vergini 


Non insulti l’ innocenza 
Dei soldati la licenza... 
FER. Sarà salva! 
Bup. O generoso! 
Sta piangente incerto un popolo 
Il cui fatto è nel tuo brando, 
Pari a un Dio, tu puoi quì spegnere 
Mille vite ad un comando. 


FER. Sorgi e spera! 

Bup. Iddio ti renda 
Jl favor che ci prometti. 

FER. (Ispirar giovi nei petti 


La fidanza ed il timor!) 

Regi e popoli m°ascoltino! 
Dell’Ibero Sire in nome 
Queste spiaggie incolte ho dome... 


Bup. 
Fer. 


DONNE 


ed ABs. 


FER. 


ALY. 


Lu. 
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Ed i patti? 
Vecchio audace. 
Chi può imporne al vincitor?... 
PALMIRA. 

Grazia per noi! O vincitor, tu vedi 
I vinti ai piedi. 

D'uman sangue bruttar la tua vittoria 
Fia insana gloria. 

Io già ti veggo balenar sul ciglio 
Mite consiglio. 

Alta una voce, che al tuo cuor ragiona, 
Dice perdona! 

Tergi, Signor, se in te di prode è il vanto 
L’amaro pianto. 

Sorgi fanciulla! Oh! dalla polve uscite 
Genti avvilite! 

Sta in man d’un prence generoso, amato, 
Il vostro fato. 

E a lui favella di pietà una legge, 
Che tutto regge. 

Splendida, e ricca civiltà fra voi 
Giunge cor noi. 

Sarà, donna, di pace alma foriera (a Pal.) 
La tua preghiera. 

L’uom,che ti mira ai piè mesta e pian gente, 
Placar sì sente. 

Oh! che negar potrebbe al tuo dolore 
Umano core? 

Tu voce sei del Ciel che dolee suona 
Quando perdona. 

Di quell’ angelo il duol placa il furore 
Del vincitore. 

Mira di speme un raggio ancor per essa 
La Patria oppressa. 


Bup. e Mes. Di quell’ armi il terror funesto invade 


Queste contrade. 
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SPA. 


Mes. 
FER, 


SPA. 


FeR. 


SPA. 


FER. 


Goro 


FER. 


Recan fra noi questi guerrier fatali 
Orridi mali. 

Fratelli ardir! Compier dobbiamo intero 
L’ arduo sentiero 

D' alloro, al vincitor, la patria dona 
Una Corona, 

E a chi sul campo della gloria muore 
Compianto è onore, 


Oh! Signor... 


Di festa e giubilo 
Suoni 1° aere a me d’intorno! 
Ne concede il Giel propizio 
L’esultar di questo giorno. + 
Gi consolin le boldorie 
Dei perigli d’ empio mar. 
Esultiam, le sue vittorie 
Canti altero il militar. 


Generosi! Umano ostacolo 


Vi potrà umiliar la fronte? 

Son nostr’ alme sacre a Iberia, 
A morire o a vincer pronte, 

La salvezza speri invano 

Chi alla fuga il piede. ha sciolto, 
La vittoria è in nostra mano 

Se ogni scampo ai vili è tolto! 
Tu favellìi a’ tuoi gagliardi 

E fra lor non v’han codardi. 
Perchè sentano gl’ignavi 

Che sol Dio li può salvar ... 

Su coraggio e queste navi 
Strugga il ferro e sperda il mar. 


(I marinai scaricano tuito ciò ch’ era rimasto nelle 
navi di utile alla guerra, ed apparecchiano alcu- 
ne macchine colle quali eseguire il fiero comando 
del Capitano.) ... 
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Fen. D’oricalchi, di spade, di foco 
Ora tremi la pavida terra! 
Scorrerò come il Dio della guerra, 
Fra ì perigli temuti ‘primier. 
SPA. La tua voce, magnanimo, infiamma 
Il cor nostro di nobile ardire. 
Oh! ci guida a quei campi, a quell’ire, 
Ove è grande l’ardito guerrier. 
Par. (con forza ad Alvaro) 
Va sui campi cruenti, combatti... 
Spegni un’orrida sete di gloria; 
To, macchiato dell’ empia vittoria, 
Fatal uomo abborrirti saprò. 
ALV. Cielo, e terra mi chiedon la vita! 
Cercherò fra quell’ire un pietoso, 
Che la morte mi doni, e doglioso, 
| Col tuo nome sui labbri morrò. 
Lu. ABs. Ahi! sventura - lo stuol dei potenti, 
e Donne Ha la fiera minaccia sul volto! 
Oh! Signor non hai dunque tu accolto 
La preghiera dei fervidi cor? 
Bup.e Non ci arresti il terror di quell’armi, 
Messicani Nè il potere d’ incogniti eroi, 
Al lor simile il sangue abbiam noi, 
Pari il braccio, il coraggio e l’onor! 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 
Tenda di Don Alvaro nel campo Spagnuolo 
PALMIRA sola. 
Biccomi alfine! A che m'hai iu guidata 


Funesto amor? La patria, i cari mici, 
La dolce madre, gl’immortali Dei, 


Tutto ho obbliato!.. ahi miseral e lo speri? 


Della mia colpa ultor severo Iddio 
Oh non mi dà questo sperato obblio! 
Dolce età, in che pura e, vergine 
Era ai Numi, e al mondo cara, 
Quì nel core la tua immagine 
Mi lasciò una traccia amara! 
Innocenti prime glorie 
Vi ricordo e v’amo ancor. 
Cancellar quelle memorie 
Non può il tempo struggitor. 
SoLpami spagnuoli al di fuori) 
Vi sorrise. la natura 
Alme sciolte d’ogni cura! 
Fra le gioje dell’ amor 
S’allontana ogni dolor. 
PAL. (ascoltando) 
Oh! dolce verità, nel cor sei sculta 
Di questa sventurata! Un raggio ancora 
Mi brilla di speranza! 
Vil, ma lieto il destin fia che m’avanza! 
Ho in quest’ amore un’ egida 
Contro la sorte irata ; 
Sarò di tutto immemore 


PAL, 
ALV. 


Par. 
ALV. 


Pal; 


ALV. 


PAL. 


ALV. 
PAL, 


ALY. 


Ne’ baci suoi beata! 
Avrò conforti e lagrime 
Per ogni sua sventura, 
E a penetrar nel torbido 
Occhio la mesta cura, 
Starò vegliante e tacita 
Del suo guanciale al più. 


SCENA IL 
Don ALvaro, e PALMIRA. 


Pur... qui... sola.. 
Oh! mal t'apponi 
Mia Palmira! 
K desso! E desso! {contrasporto) 
E il tuo fido a te d’appresso, 
Che i abbraccia... | 
Oh! incanto, oh amor! (c. s.) 
A scordar le mie sventure 
Ch’io mi bei nel luo sorriso! 
Mi volca da te diviso 
L’alta voce dell’onor! 
Oh! m’abbraccia, e scorda 0 caro 
Chi son io, quel che tu sei, 
Io i più saerì affetti mici 
Per te seppi abbandonar, 
Mio tesori! Da 
i Di chit’adora 
I dolori addolcirai; 
Vi sapremo umari guai, 
Pur che uniti, disprezzar. 
Sc un rimorso in cor sorgesse 
A turbar il nostro affetto ? 
Oh! Palmira può il mio petto (abbrace.) 
Involarti a’ tuoi terror. 
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Par. (con tutto l'abbandono) 

Si! nel luo amplesso fervido 
il mio rossor nascondo! 
Ahi! più per questa misera, 
Non ha terrori il mondo! 
Il di che in te fidai, 
Sì grande amor sperai... 
Sublime, al volto simile 
Ti ferve in petto il corl!.. 
De’ baci tuoi nell’ estasi 
Svanisce ogni dolor. 

ALv. T' affida a me; dimentica 

Ogn’altro umano affetto. 
Un foco inestinguibile, 
M arde il commosso pello. 
Nel tuo fervente seno 
Trovo ogni ben terreno. 
io pu» di lutto immemore 
Solo per fe. vivrò; 
Sempre d’amor, di gaudii, 
La vita io t' ornerò. 

In faccia al Cielo, e agl’uomini 
Tu sposa mia sarai. - 
Nuova e più bella patria 
Nella mia terra avrai! 


‘» PAL. Oh sposo amato! oh giubilo! 
Sempre vivrò con te? 
ALv. Potrai novella apprendere 


Legge d’amor sublime, 
D’ Ei che la colpa ingenita 
Col sangue suo redime. - 
Par. Che sento? 
ALY. E il gran misterio 
Adorerai con me! 
Oh! vieni fra i gaudii che Iberia appresta, 
Regina incensata de’ fervidi balli! 
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Tì cingan gli cfiluvj di serica vesta, 
Che celi allo sguardo VParcana beltà ! 

Par, Eppur fra i sifenzii di queste convalli, 
Intendere il palpito ardente d’un core, 
Divider con esso la gioja, il dolore, 

Son gaudii sublimi, che il mondo non ha. 


SCENA IH. 


Spiaggia del mare in cui sono innalzate alcune tende 
sSpagnuole. Qua, e colà sparse pel terreno reliquie 
delle distrutte navi. Da una parte si veggono al- 
sati lavori di fortificazione, e disposte le scolte. 
Alcuni marinaj si avanzano raccogliendo sarte 
ed altri arnesi sparsi pel suolo. 


Goro I. Dall’industre lavoro, abbian riposo 
Gli omeri stanchi alfin. 

Coro II Poveri avanzi 
Di superbi navigli! E voi fendeste 
L’Oceàn tempestoso? Or fatti gioco 
Di quei marosi, vi travolve il nulla! 

Coro II. Vibra cocenti rag gi ai suo meriggio 
Il sol su queste ibcolte aride lazide de 
Riposiamo! 

Coro I. . Fratelli, alziamo il canlo, 
Ghc sta sul labbro dei felici Iberi, 
Quando i ridenti lidi, 

Percolon della festa i lieti gridi. 
Tueri 
Di gioje ferventi è sparso il sentiero, 
Ornata di fiori la vita s’avanza! 
Ai lieti tripudii, all'agile danza, 
C’invita il sorriso di facil beltà. 
Sui liberi vanni del ratto pensiero 
Non tenti il passato la fervida mente; 


es 
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Fra i gaudii fugaci d'un lieto presente 
Scordiamo la cura, che mesti ne fa! 
È breve la vita! Per legg e fatale, 
Con vece perpetua s’incalzan gl’istanti, 
Almen queste brevi letizie incostanti, 
Assidui cerchiamo frammiste ai dolor! 
Oh! libero sorgi tripudio dell’alma, 
Ti spiega nei gaud) di liete favelle ! 
Nei roridi labbri imprimi alle belle 
Un dolce sorriso di pace, e d’amor! 


SCENA IV. 
FERNANDO, e Coro, 


Fen. Gli sparti avanzi delle navi Ibere, 
Amici raccogliete, e pronti e in armi, 
Attendete i miei cenni; uomo non varchi 
La trincea formidata. I rozzi, ardili © 
Selvaggi, il braccio armar di lievi fionde! 
L’audace orgoglio rintuzzar m’è duopo. 
Metis 
(Î marinai partono. Fernando osserva lungamente) 
Veglian le scolte! Ognun sommesso 
È al mio voler; arbitro quì son’io! 
Tutto qui cede innanzi a me, ed a Dio! 
Delle vittorie 1’ Angelo 
Il mio destin governa! 
Sente il commosso spirito, 
La sua missione eterna... 
Donno di se, il mio genio 
Sublime scioglie il vol, 
E affissa imperturbabili 
Gli sguardi suoi nel Sol, 


SCENA V. 
BuDDA, e FERNANDO 


Ver. Che veggo? e te fra le mie tende, o audace, 
Chi guidava? 
©“ BUD, Il mio ardir; l'offesa mia 
Tenerezza di padre; il comun danno, 
E l'alta d’uomo dignità! 
Fer. Che parli? 
Bup. Quì fra’ tuoi prodi, o barbaro, 
Gerco la figlia mia, 
Pura, innocente vergine, 
Che un vile a me rapia. 


FER. Forse un’ Ibero? 

Bup. E il chiedi? 
Son vostre gesta! 

Fer. Oh ardir! 

Bup. Giuslizia.... 

FER. E in me tu vedi 


Chi il reo saprà punir! 
Ad involar le femmine 

Giunti non siam tra voi. 
Sotto le ferree maglie 
Ci batton cor d’eroi! 
Ovunque, in guerra, o in pace, 
Guida i miei prodi onor. 
Vecchio! l’ offesa audace 
Perdono al tuo dolor. 

Bup. Oh! a questi accenti nobili 
L’ira mia santa cede! 
E quì plorante ed umile 
Chieggo a tuoi piè mercede! 
La figlia mia rapita 
Fu da brutal guerrier; 
Tutto puoi tu; la vita 
Può darmi un tuo voler. 


Fer. 


ALV. 


Bup. 


SCENA VI 


FernaNDO, Buppa, e Dox ALvano. 


Vedi ci qui giunge ... 


Il principe? 
E desso! 

(Oh rimembranza!...) 
(Cielo! suo padre!) 

Ah! rendimi (ad Alvaro) 

L'unica mia speranza... 
E vita, e onor, con lei 
Tutto rapisti a me. 
Trema, immortal non sci, 
V’è un nume ancor per te! 


Agli orgogliosi gemiti (a Budha) 


Chiudasi il labbro, insano. 

Oh! guai se désti il tarbine 

Già provocalo invano! 

(Fa ch’ella parta, obblia (ad Alvaro) 
L’inonorato ardor; 

Ama la gloria, c sia 

Tuo solo-nume, onor. 


(Ah! la sua cara immagine 


Troppo ho seolpita in core, 
In lei s'acqueta il palpito 
Del mio fervente amore! 
Spirio amoroso, ‘eletto, 

Mi fè la vita amar! 
Dovrei per tanto affetto 
Quel nobil cor spezzar? 


(Al danno, al duol, 1’ insulto 


Aggiunge l’ offensor? 
T’acqueta ancora inulto 
Tremendo mio furor!) 


lernando accenna nuovamente al Budda di partire, cd 
— egli pure esce con Don Alvaro da opposto lato.) 


SCENA VII 


TrocatLi del Dio Teoicl, un altare sostiene UV idolo. 
Molti Messicani, Uomini e Donne vi stanno rispel- 
tosamente intorno ; fra loro è ABsinta. 


Coro ed ABSIRTA. 


D’ogni miseria caduti al fondo, 
A” piè del Sommo Rettor del mondo 
Rechiamo i gemiti di tanto duol. 
Siguor! ci SonRiO questi inumani, 
Quanti v'han sacri affetti unta 
— Genia più barbara non scalda il sol? 
- Del santo immemore divin precetto, 
Che tutti gli uomini fratelli ha detto, 
L’insano orgoglio schiavi ci vuol! 


SCENA VII, 
Buppa, Luisa e Coro. 


Coro Perchè sì grave turbamento, 0 donna? 
ed Azs. Sciolto e negletto il crin, gl occhi piangenti. 
Perchè ? dea. a 


Lui. Oh rea sventura! oh avverso 
Mio destino ! 

Bup. Infianmi il materno pianto 
I generosi peili 

Coro ed Ass. Uh Dei! che. avvenne? 

Lui. Qual v’ ha conforto? (a Budda) 

Bup. Iddie, la spada c noi! 

Lut. L’armi di questi barbari 


Un figlio m’ han rapito ... 
lo lo raccolsi esanime 
Sopra il cruento lito... 
| D’aver esausto il calice: 
- Credei d’ogni dolor. 


Solo conforto, ahi! misera, 
Pur mi restò una figlia, 
Che più ai celesti, agli angeli 
Che all’ uomo rassomiglia ... 
Ahi! parlo o taccio? I barbari, 
Me l’involar dal cor. 
- Coro c AgsirtA. 
Oh ciò che dici è orribile! 
Bup. E infausta verità! 
Lui. Ora a lenir l’angoscia 
Della mia cruda sorte, | 
‘ Gli avversi Dei concedanmi FA 
Pronta, invocata morte... e 
Se d’una madre il gemito 
Trova nel Ciel pietà. 
Coro ed ABsIRTA. 
Oh? chi gli eccessi vendica 
Di tanta crudeltà? 


SCENA IX. 


Alcuni SoLpatiSPAGNUOLI guidati da Dox ALFONSO men= 
tre i MessicaANI sono raccolti intorno a Lursa ced al 
Buppa si recano all’altare e ne atterrano l’idolo. 


Arr. In nome d’una santa augusta legge 

Quest’ idoli insensati abbatto, atterro. 
Bup. O iu, che fai? Di qual legge favelli? 

(î Messicani si volgono attoniti peli’ inattese evento) 

ALr. Legge di pietà, che il divin figlio 

Fra noi recava x îu 
Bup. E che v’insegna o mostri 

A rapir le donzelle, a insanguinare 

Questa misera terra? Oh! va... t' invola... 

Gli Dei non oltraggiar, l’ira ne temi! 

Ma già abbattuto è il simulacro augusto 
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Del nume eterno? 
Cono Oh ardir! oh insania rea! 
(gli Spagnuoli veduto il disperato movimento dei 
Messicani, distrutto l’altare si ritirano) 


SCENA X. 
Buppa, Luisa e MESSICANI. 


TurTi Oh! scoppia alfine indomito 
Odio dai petti nostri! 
Gigante sorgi, e i mostri 
_. Disperda il tuo furor! — 
Per l’aura eccheggi il sonito 
Di disperata guerra, 
Fremano il ciel, la terra; 
Morte, sterminio, orror! 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


ATTO TERZO 


Valle circondata da erte quasi inaccessibili montagne. 
Gli scavi duna miniera d’oro ne sono lunico ir- 
gresso. 


SCENA PRIMA, 
IL Buppa solo. 


E copia e dal sangue de’ suoi padri uscita 
E patria e numi e onor, tutto tradia! 
D’un’impudica fiamma in fra le oscene 
Gioje, obbliò i fratelli ... 
E a Ici de’ gaudii non turbò l’ ebbrezza 
Del padre la memoria? e l’onta... oh rabbia! 
E le diedi la vita? Infausto dono! 
Or la giudichi il ciel, io l'abbandono. 
Per la mia terra indomilo 
Sento l’amore in petto... 
Sento l’ idea terribile 
Del mio tradito onor. 
Muto d’ogn’altro palpito 
Ho un grande, un solo affetto... 
Ah! della vile apostata 
Non sono il genitor. (parte) 


SCENA IL 


Alcuni vecchi, Messicani, s° avanzano conducendo fra 
loro PALMIRA. 


Coro Mentre la patria gemea languente 
Schiava all’orgoglio d’estrania gente, 
Tu stavi in braccio dell’ oppressor! 


Lvi. 
Coro 
PAL. 


Cono 


Lur, 


Coro 


Lui. 


Coro 


Lui. 
Coro 
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Ma sorse îl fremito del gran riseatlo, 
Vendetta grida l’empio misfatto, 
L’ira ti coglie d’un Nume ultor. 
Per tante lagrime, che sparsi in terra 
Quel Dio, che gli uomini estolle e atterra, 
Avrà pietade del inio dolor. 
All’inaudita tua colpa oscena, 
Iniqua femmina, sia degna pena 
La morte infame dei traditor. 


SCENA III. 
Luisa, PALMIRA e Coro. 


Ah no! pietade ... 
E chi l’invoca?  (volsendosi) 
Oh cielo! 
La madre mia. 
Deh! per chi preghi o donna? 
Ella d’ infamia ci coperse ... OD! misera. 
Oh! derelitta madre! 
Eppur amante 
E pur pietosa madre!... 
Irrevocala 
Sentenza a morte la condanna ... 
Oh Numi! 
Ella non fu da irresistibil forza 
Tratta a seguir del reo drudo le traccie, 
Ma iniquo amor la spinse. 
Ah no! clemenza. 


Non v’ha pietade. 


Lui, (con disperata rassegnazione) 


Almeno un breve estremo 
Colloquio sia concesso al pianto mio! 


Coro Partiam fratelli; ma le sacre leggi 


Or ci dettino al cor fredda giustizia! (partono) 


n 


SCENA IV. 
PaLmna e LuIsa. 
PaL. 0 tu, ch’io più non oso omai chiamare 


Col sacro nome di mia madre, ancora 
Senti di mc pictà? 


Lu. Tu se’ infelice (commossa) 
Ben più che iniqua assai... 

PAL. Madre lo credi? 
Ah tu la vita mi ridoni. 

Lur. Or narra ... 


PaL. Spinta da ardente irresistibil, fiamma 
A lui men venni, ma il suo duca altero 
Me non sofferse fra le tende Îspane! 
Fuggimmo! ambo ci trasse un poderoso 
Corsier lunge dal campo! Inviito stuolo 
Si fè incontro dei nostri, e mezzo spenta 
Dalle sue braccia mi rapiva! s’ ebbe 
Ei dalla fuga scampo 
Lur. Oh vil! 
PAL. | | Gran tempo 
Coi più forti pugnò, ma oppresso, vinlo, 
Madre che far dovea? 
Lui. Cader estinto! 
Oh! tu l’ami, ed ci ti tolse 
Ogni dolce umano affetto... 
AI delitto ei ti travolse, 
Fè il tuo nome maledetto... 
Fra i rimorsi, oppresso, errante, 
Morte invochi ad ogni istante!. 
Sul suo capo abbominevole 
Scenda l’ ira del Signor! 
PAL. Madre oh! taci, e sperda il Cielo 
La tremenda tua parola! 
Il mortal mio fragil velo 
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Dalla terra omai s'invola; 
Non temer! l’iniqua morte 

lo soffrir saprò da forte... 

Ma egli viva, e un Dio propizio 
A” suoi voti arrida ognor! 


Lui. Dolce figlia, ah! non morrai.,.. (piangendo) 
PaL. Sulla terra ogni speranza 

Tu perduta ancor non hai? 
Lut. Morte, morte, 0 Dio! (disperata) 
PAL. Costanza! - 


Madre - ascolta - estremo dono, 
lo ti chieggo, il tuo perdono! 
Bencedici a questa misera... 

Ed il Ciel ti esaudirà! 


Lur. Oh! vien benedetta! la colpa d'amore 
L’emenda scontava d’immenso dolore! 

Pat Oh! dopo il cruento martirio, ch'io voli 
Redenta, innocente, fra gli Angeli, in Ciel. 

Lur. Per tanta miscria, te donna infelice, 
Commosso, placalo un Dio benedice! 

Pat. Ai lunghi travagli che in terra soffersi, 


Ostello di pace si schiude l’ avel.- 


(Luisa teneramente abbracciando la figlia le copre 
il volto e la testa di baci; restano amendue quasi 
assorte in un’estasi beata. Intanto al di fuori del- 
la valle sull’ opposta spalliera dei monti s° odono 
frequenti colpi di moschetto e grida confuse) 


Lutr. Che fia? 


PAL. Il mio sposo! 

Lu. Oh giubilo! 
Par. Egli a salvar mi vien! 

Lui. Oh! venga, e come un figlio 


Lo stringerò al mio sen! 
Messi. Guerra finchè un sol palpito (nell’ interno) 
resta de’ forti in cor! 
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Lus. Fuggiamo, il Giel propizio 
C’apre uno scampo ancor... 


SCENA V. 
Boapa, Luisa, PALMRA. 


Le due donne stan per fuggire, il Budda si presenta ar- 
mato d'una daga spagnuola. 


Bup. A svenar l’iniqua apostata 
Vengo io stesso... 
Lur. Oh! ciel che sento? 
Di tua figlia tu il carnefice? 
Bup. No! dei numi lo strumento. 
Par. Me tu vedi a morir presta! 
Mi ferisci... 
Lui. Oh Dio! arresta, 
Tu vaneggi; ell’ è Lua figlia!... 
Bup. No, è il mio solo disonor! 
(alza la mano per ferìrla.) 


SCENA VI, 


Dox ALvaro, FernANnDO Cortez cd alcuni SPAGNUOLI 
entrano precipitosamente. 


ALV. Fin ch’ io possa un brando stringere 
Mia Palmira, oh! non morrai. 
Bup. Sol, premendo il suo cadavere, 


AI mio pelto giungerai. 

T° allontana! in ciel sta scritto 
JI paterno mio diritto. 

Questa vita io le donava 

Ch’ ella ardì contaminar! 


Auv. La tremenda.tua vendella 
In me vibri il ferro ultore; 
La fatale amenda affretta ... 
Vedi... io t'offro inerme il core! 
Chi a te figli e onor rapiva 
Or ti chiede ambita morte ... 
To qui venni armato e forte 
Patria e numi a rovesciar! 
PAL. Mi ferisci e tronca alfine 
Questa vita di dolore... 
Questo strazio senza fine 
he m’invola sensi e core... 
Oh non sai? di mille morti 
lo le angoscie ho già provato ... 
Mi dannava un nume irato 
Tutti i mali a sopportar.. 
Lui. : Ah! dei numi eterni Pira 
Figlia ardisci provocar? 
Forsennata! cila delira 
Vuol angoscia in lei parlar. 
Fer. Non esiste umano dritto, 
Che non ceda a tal dolore! 
Uomo ascolta! ogni delitto 
Qui perdona il sommo Amore. 
Verrai tu superba polve 
Condannar se il Cielo assolve? 
Grida sangue, o sciagurato, 
La tua insana crudeltà. 
(Le trombe spaguuole annunziano la vittoria, i vessil- 
li dei vincitori appariscono sulle vette dei monti, 
i! Budda pare infiammarsi d'ira a quei suoni e G 
quei gridi di gioja). - 
Bup. Empia! in core della madre 
Insanabil piaga aperse... 
împia! i! crin del vecchio padre 
D’ignominia ricoperse ... 


A chi il patrio suolo invade 
Proferì la vil beltade... 
Muoia alfine, e terra e cielo 
Vendicati... (ta ferisce) 
PAL. Ah!... 
Lur. ed ALY. Ferma... 
FER. Orror! 
(Al cader della tela le trombe spagnuole squillano 
a festa). 


FINE DEL MELODRAMMA. 


n 


balli." 


